Il collezionismo di disegni a Reggio Emilia e la formazione della raccolta dei Musei Civici: note storiche e contesti by Zavatta, Giulio


23
Il collezionismo di disegni a Reggio Emilia
e la formazione della raccolta
dei Musei Civici: note storiche e contesti
Il disegno a Reggio Emilia, l’accademia
di Procaccini e l’origine delle prime “collezioni”
Per tracciare una seppur sintetica linea storica sul-le raccolte di disegni a Reggio Emilia è neces-sario precisare che la nozione di “collezione” in-
tesa in senso “moderno” è differente da quella del pas-
sato: le antologie antiche si formarono infatti con in-
tenti diversi; raramente inoltre si trattava di serie spe-
cifiche dedicate ai soli fogli, che risultavano per lo più
espressione di un collezionismo estemporaneo ed ete-
rogeneo. In questo contesto assai sfocato, la presen-
za, a partire dalla fine del XVI secolo, delle accade-
mie di disegno costituì il riferimento in grado di ga-
rantire continuità alla produzione grafica e alla pos-
sibilità di formare collezioni più o meno specifiche.
Se si escludono casi di raccolte antiquarie formatesi
nel XV secolo, come quella di Michele Fabrizio Fer-
rarini, si potrà individuare nel Cinquecento, e in par-
ticolar modo nella seconda metà, il momento inizia-
le del collezionismo grafico reggiano, in considerazione
di una significativa moltiplicazione della circolazio-
ne di fogli, favorita da nuovi contesti artistici e so-
ciali. Senza dubbio, il personaggio principale in que-
st’epoca fu Lelio Orsi: seppure non siano documen-
tate collezioni di suoi fogli prima del Seicento, attorno
a questo artista e ai suoi disegni orbitano tutte le mag-
giori imprese artistiche cittadine. Data al 1567 la sua
partecipazione al concorso per il rinnovamento del-
la facciata del duomo di Reggio Emilia, che comportò
il confluire in città di “disegni in quantità di più mae-
stri”1. Due di essi, i modelli di facciata conservati pres-
so i Musei Civici – il primo realizzato con ogni pro-
babilità da Prospero Clemente ma di attribuzione con-
troversa e a lungo assegnato proprio a Lelio e il se-
condo di Bernardino Brugnoli2 – costituiscono di fat-
to i primi casi di disegni pubblici giunti fino ai gior-
ni nostri. Il repertorio di studi per la cattedrale – in
gran parte disperso3 – costituiva un archivio di varianti
per uso del cantiere: sarebbe dunque improprio de-
finirlo “collezione”, sebbene non sfugga la volontà di
conservare un numero quanto maggiore possibile di
progetti (e finanche di reclamarli e recuperarli, come
nel caso del modello cartaceo di Brugnoli, che era ri-
masto a Mantova alla morte dell’architetto)4. Alcuni
fogli di Lelio Orsi, come il Carro di Apollo prepara-
torio per l’affresco realizzato sulla torre dell’orologio
che affacciava sulla piazza del duomo di Reggio5, o
progetti su carta connessi con l’attività di Prospero Cle-
mente6 testimoniano l’importanza di questo artista per
il quale il disegno era momento fondamentale del pro-
cesso creativo. Alla sua scuola a Novellara, esercitan-
dosi nel disegno, si formarono schiere di artisti: em-
blematico il caso di Pietro Maria Bagnatore, il quale
nel 1569 fu inviato dai conti Gonzaga a Parma con
buona provvista di “cento fogli di carta pecorina” per
disegnare le principali opere di Correggio, Parmigia-
nino e della loro scuola7. Anche in questo caso ci tro-
viamo sul discrimine tra raccolta repertoriale e vero
e proprio intento collezionistico: queste operazioni,
tuttavia, costituirono gli antefatti alla formazione del-
le raccolte gonzaghesche di Novellara, dove i disegni
occuparono un ruolo di primo piano, e i fogli di Le-
lio Orsi – probabilmente conservati fin dall’epoca del-
l’artista – figuravano in gran numero8. Lo stesso do-
veva essere avvenuto anche a Reggio Emilia: a Lelio
Orsi si lega infatti almeno un caso – ma forse il più
eclatante – di vero e proprio disegno-reliquia. Come
è noto, infatti, l’affresco con la Madonna della Ghia-
ra realizzato da Bertone nella basilica reggiana dedi-
cata alla miracolosa Vergine deriva da un progetto su
carta di Orsi (fig. 1), archetipo iconografico di un cul-
to che ebbe vastissima eco. Il foglio, conservato pres-
so il Museo della Ghiara, appartiene alle collezioni
pubbliche dal 1705, quando fu donato da Ludovico
Pichi Pratissoli per lascito testamentario9.
I grandi cicli pittorici reggiani susseguitisi tra la fine
del Cinquecento e il secolo successivo diedero un ul-
teriore impulso alla produzione di disegni. Il cantie-
re di San Prospero, inizialmente indirizzato verso l’or-
mai anziano Lelio Orsi e quindi affidato, tra il 1585
e il 1598, alla direzione dell’artista bolognese Camillo
Procaccini e del cremonese Bernardino Campi – dei
quali si conservano alcuni fogli preparatori e carto-
ni10 (figg. 2-3) – si sviluppò parallelamente ad alcu-
ne commissioni pubbliche e private che videro Reg-
gio Emilia in prima fila nella promozione delle nuo-
ve istanze bolognesi, con un coinvolgimento assai pre-
coce di Annibale Carracci11. E proprio sul modello
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felsineo dell’Accademia carraccesca dei Desiderosi, poi
degli Incamminati, lo stesso Procaccini fondò a Reg-
gio Emilia un’Accademia del Disegno12 che ebbe per
alcuni anni una vita parallela rispetto al cantiere del
catino absidale di San Prospero. Il consesso, in pro-
gresso di tempo presieduto da artisti locali come Fran-
cesco Pacchioni, Sebastiano Vercellesi e Girolamo
Massarini, sopravvisse tra alterne vicende per tutto
il XVII secolo13 e oltre, garantendo una continuità nel-
la pratica e nella disciplina del disegno e sostanzian-
do in questo modo l’interesse per la grafica.
La collezione del vescovo Paolo Coccapani
e le raccolte delle famiglie nobili reggiane
tra XVII e XVIII secolo
Se nell’ultimo ventennio del Cinquecento il rapporto
tra committenti e artisti diede dunque avvio ai pri-
mi nuclei collezionistici reggiani, non c’è dubbio che
la figura di Paolo Coccapani, vescovo di Reggio Emi-
lia tra 1624 e 1650, ebbe il primato – e probabil-
mente anche l’iniziativa – nel campo della raccolta
di disegni, tanto da formare la “più grande collezio-
ne […] allora attestata nella regione”14. Collezioni-
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1. Lelio Orsi, disegno con la Madonna
della Ghiara
Reggio Emilia, Museo della Ghiara
2. Camillo Procaccini, Cristo in gloria
Oxford, Ashmolean Museum
3. Bernardino Campi, cartone
con il volto di Cristo preparatorio
per l’affresco in San Prospero
a Reggio Emilia
Milano, Biblioteca Ambrosiana
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sta di dipinti, monete, medaglie, stampe e appunto
di fogli di maestri antichi, la sua raccolta aveva de-
stato l’ammirazione del cronista modenese Giovan
Battista Spaccini, che così narrava una sua visita pres-
so il prelato nel 1632: “Questa mattina ho visitato
Mons. Vescovo, qual mi ha mostrato tutte le sue pit-
ture, disegni, che n’ha gran quantità, e medaglie; ma
non vi è stato tempo, che vi haveria voluto un me-
se”15. Alfonso Maresti ricordava ancora nel 1681 che
il vescovo di Reggio “si dilettò d’ogni scientia; onde
raccolse una famosa Libraria; ma segnatamente com-
piacquesi dell’Antichità, di cui radunò in Medaglie
d’ogni materia; & havendo in oltre ottimo gusto nel-
la Pittura, e Disegno, si provide di ottimi Quadri; e
d’immensa quantità di Disegni de più celebri pitto-
ri dell’Europa”16.
In gran misura dispersa dopo la sua morte, una par-
te della sua collezione confluì nelle raccolte estensi:
come ha convincentemente ipotizzato Catherine Loi-
sel17 precisando studi precedenti18, infatti, numerosi
disegni recanti il timbro di Alfonso III – e taluni an-
che un marchio CFC forse distintivo della collezio-
ne Coccapani – furono in realtà acquisiti da France-
sco I e connotati con lo stampo del padre. L’entità
della raccolta prima della sua dispersione ci è nota tra-
mite la pubblicazione nel 1870 di un inventario rin-
venuto da Giuseppe Campori19 e comprende disegni
in parte sussistenti nelle raccolte modenesi, come la
testa a pastello di Federico Barocci20 (fig. 4), o più spes-
so confluiti in altre collezioni, e in particolare al Lou-
vre dopo le requisizioni napoleoniche. Scorrendo l’e-
lenco si trovano così disegni dei principali pittori, da
Raffaello21, Correggio22 (fig. 5), Parmigianino23 a Dü-
rer24, da Mantegna25, Lelio Orsi26, Ligozzi27, Calvaert
a tutti i maestri delle principali scuole cinquecente-
sche28 con particolare riguardo per quella emiliana e
carraccesca29, fino agli artisti a lui contemporanei:
esemplare il Martirio di san Lorenzo di Pietro Desa-
ni oggi al Louvre30 (fig. 6).
Al vescovo di Reggio era inoltre dedicato l’Album
dei Principi del Disegno di Guercino da Cento, con
incisioni di Bernardino Curti (1611-1692), artista
26
4. Federico Barocci, Studio di testa
femminile
Modena, Galleria Estense
5. Antonio Allegri, detto Correggio,
Martirio dei santi Placido, Flavia,
Eutichio e Vittorino
Parigi, Musée du Louvre
lo stato. Questo “mutamento della struttura sociale
egemone”32 e la necessità delle nuove stirpes di rap-
presentarsi nello status nobiliare (e in egual modo del-
l’antica aristocrazia di aggiornarsi sui nuovi gusti)
comportò la formazione di alcune collezioni per emu-
lazione delle raccolte che andavano componendosi
nella corte estense33. Le principali collezioni reggia-
ne, passate in rassegna da MassimoMussini34, pur al-
lineando dipinti anche importanti, non si segnalano
per la presenza, se non sporadica, di grafica. Nella rac-
colta della famiglia Parisetti alcuni disegni incorni-
ciati erano disposti accanto alle tele dei più rinoma-
ti pittori emiliani e lombardi35. Ancora nel 1782 un
inventario manoscritto conservato presso la Galleria
Nazionale di Parma ricorda che le collezioni di “Ca-
sa Parisetti” erano costituite da “Quadri, Disegni e
Pitture” ma purtroppo non vi sono elencati i soggetti
e gli autori dei fogli36. Ugualmente nella raccolta Af-
farosi tra XVII e XVIII secolo risultavano sette dise-
gni intercalati ai dipinti37 e altri “pensieri” su carta in
una differente stanza del palazzo38; mentre negli in-
ventari Cassoli dello stesso periodo risultano dipin-
ti ma non una significativa selezione di disegni39. In-
tanto nel Settecento andò languendo l’attività acca-
demica, tanto che “neppure un atto di imperio du-
cale del 1762 sembra avere saputo realmente rivita-
lizzare l’istituzione, che fin dalla sua origine appare
segnata inesorabilmente da un profilo discendente”40.
Se il declino fu ineluttabile – peraltro nel 1715 fu isti-
tuita a Bologna l’Accademia del nudo di palazzo Pog-
gi poi divenuta Clementina, collegio capace di atti-
rare nel capoluogo felsineo gli artisti reggiani che in-
tendevano affinarsi – la prosecuzione volontaristica
delle scuole di disegno reggiane mantenne una con-
tinuità almeno sotto il profilo didattico. In questo pe-
riodo i codici di Lazzaro Spallanzani si inseriscono
nel filone delle raccolte naturalistiche, dove il dise-
gno è strumentale, elemento scientifico di studio, pur
non mancando l’aspetto della raccolta e anche dello
scambio41. Nella puntigliosa autobiografia di Giuseppe
Nicola Donelli, ricca di dati sul suo patrimonio ed
esemplare della situazione reggiana del Settecento, non
figurano invece disegni42. Per tutto il secolo, inoltre,
si sviluppano collezioni di incisioni anche di consi-
derevoli dimensioni, tanto da relegare i fogli disegnati,
menzionati sempre più raramente, a un ruolo com-
primario. Nella perduta raccolta di stampe del con-
te Ludovico Borini Tacoli, ad esempio, i disegni e per-
fino i dipinti erano stati acquistati solamente per di-
mostrare la loro relazione con le incisioni43. Il Sette-
cento, tuttavia, fu anche il secolo nel quale giunsero
a Reggio alcuni dei capolavori del disegno ancora og-
gi conservati in città. Figura straordinaria di studio-
so e collezionista sui generis, Giambattista Venturi
(1746-1822) fu infatti artefice di una raccolta co-
spicua, variegata ed eclettica, spesso correlata ai suoi
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a lungo in contatto con l’alto prelato e collezioni-
sta (fig. 7).
I disegni Coccapani non erano peraltro le sole ope-
re reggiane conservate nelle raccolte estensi: nel-
l’inventario delle “Robbe della Ducal Galleria” del
cavalier Donzi, redatto nel 1669, figuravano infat-
ti “duoi libri di vari dissegni ordinari di poco con-
to con sopra scritto il Sig. Vincenzo Fontanelli di
Reggio”31, traccia purtroppo non dettagliata di un’ul-
teriore raccolta.
I rapporti tra le collezioni Coccapani e Fontanelli e
quella degli Este testimoniano un nuovo contesto nel
quale le più facoltose famiglie reggiane, dopo la de-
voluzione di Ferrara nel 1598 e il conseguente pas-
saggio della corte a Modena, mutarono la loro fisio-
nomia passando da un’inclinazione mercantile e ar-
tigiana a una nuova feudalizzazione favorita dalla pos-
sibilità di acquistare il rango nobiliare dal ducato
estense, che in questo modo cercò di arginare la cri-
si economica conseguente al ridimensionamento del-
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6. Pietro Desani, Martirio di san
Lorenzo
Parigi, Musée du Louvre
7. Bernardino Curti, frontespizio
con l’allegoria della pittura dedicata
a Paolo Coccapani
Reggio Emilia, Biblioteca Panizzi,
dall’Album dei Principi del Disegno
di Guercino da Cento
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studi, in molti casi davvero pionieristici. Dobbiamo
a Venturi, come ha documentato a più riprese Ro-
berto Marcuccio44, alcuni dei codici più straordina-
ri della Biblioteca Panizzi, spesso costituiti da raccolte
di disegni o da trattati manoscritti con illustrazioni.
Se dunque può risultare improprio connotare la rac-
colta di Venturi come collezione di disegni tout court,
nondimeno si devono all’attività bibliofila dello scien-
ziato reggiano i fogli di Piero della Francesca45 (fig.
8) e di Francesco di Giorgio Martini46 (fig. 9), ma an-
che lo straordinario corredo di disegni cinquecente-
schi di Damiano Pieti al manoscritto del De re edi-
ficatoria dell’Alberti47 o le figure che impreziosisco-
no gli studi sulle fortificazioni del Sanmarino48 o an-
cora le copie dei rilievi di Frulli relativi a perduti af-
freschi di Nicolò dell’Abate a palazzo Leoni49. In de-
finitiva si tratta di un corpus di centinaia di disegni
oggi ordinati in maniera codicologica50.
Dall’Accademia alle scuole di disegno:
l’origine della collezione di disegni
dei Musei Civici di Reggio Emilia tra pratica,
antiche raccolte e donazioni
La vita di Venturi coincise con il periodo di defini-
tivo declino delle accademie cittadine, con il tenta-
tivo ducale di rilancio nel 1762 cui si è già fatto cen-
no e infine con l’istituzione in epoca napoleonica, a
partire dal 1797, della rinnovata Accademia di Bel-
le Arti, poi evoluta in Reale Scuola di Disegno per
operai51. Finora la vicenda del collezionismo grafico
reggiano è stata ripercorsa, seppure per sommi capi,
in relazione a quella dell’insegnamento delle arti del
disegno: come è stato già notato52, infatti, la conti-
nuità didattica della pratica aveva facilitato il formarsi
delle raccolte. In un medesimo schema, a partire dal
XIX secolo si formarono anche le collezioni di dise-
gni attualmente conservate presso i Musei Civici di
Reggio Emilia. Mussini ha puntualizzato che “la sto-
ria della Scuola di disegno e delle raccolte d’arte pub-
bliche reggiane si sono intrecciate strettamente, e mol-
te opere che oggi fanno parte dei Musei Civici, e se-
gnatamente della Galleria Fontanesi, erano deposi-
tate a uso didattico presso la scuola fin dall’età na-
poleonica”53. Lo stesso del resto era avvenuto anche
a Modena, dove una consistente parte dei disegni del-
la collezione estense era stata destinata all’Accademia
di Belle Arti, come si evince da un inventario del
181154. Con il passare del tempo, inoltre, le accade-
mie e le scuole avevano raccolto centinaia di fogli de-
gli allievi e dei maestri, che spesso lasciarono le loro
opere su carta come modello. Dobbiamo in larga mi-
sura a questa usanza la considerevole presenza a Reg-
gio di fogli di scenografia i quali, già denotati da ap-
profonditi studi, e pur essendo di fatto disegni anti-
chi, non rientrano negli scopi del presente volume:
nelle collezioni dei Musei Civici risultano infatti an-
cora oggi separati da quelli di figura, per evidente re-
taggio del cursus accademico che distingueva le spe-
cialità di ornato, architettura e appunto figura o nu-
do dal vero55. Questi fondi, in parte ancora conser-
vati presso l’Istituto d’Arte Chierici, in parte presso
i musei o in altre istituzioni56, hanno sostanziato le
raccolte attuali, e come si avrà modo di vedere almeno
parte dei disegni antichi furono impiegati anche per
scopi didattici.
Nel rinnovato fervore per le arti industriali che ma-
turò nei primi decenni del Novecento, infatti, si era
non solo rafforzato l’interesse per il disegno, ma la
disciplina assunse nuovamente la centralità che ave-
va avuto nei secoli precedenti. Gran parte del fondo
dei disegni antichi oggi conservati nella cartella B –
la quale, pur nell’intento di raccogliere i disegni di
“non reggiani” e più genericamente antichi o “di fi-
gura”, mostra tuttavia tratti di eterogeneità57 – deri-
va pertanto da collezioni private donate a cavallo tra
la fine dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento
da personaggi legati alle istituzioni scolastiche o da
collezionisti che avevano formato le proprie raccol-
te a contatto con gli artisti. La figura di Giulio Fer-
rari, in questa sede oggetto di uno specifico saggio
di Alessandra Bigi Iotti, appare centrale e il fatto che
egli stesso avesse pubblicato un elenco dei suoi fo-
gli58, in parte acquisiti da altri collezionisti come Pro-
spero Bonini, Giuseppe Pellizzi figlio del pittore Do-
menico, Domenico Montessori, Corrado Ricci, Vit-
torio Prampolini, Giuseppe Manzini, consente di ri-
conoscere i disegni da lui donati alle collezioni del
museo59. Ferrari, come noto, fu a lungo direttore del
Regio Museo artistico e industriale di Roma; analo-
gamente gli artisti e gli studiosi reggiani che tenne-
ro cattedre nelle scuole del disegno o furono in rap-
porto con i musei nel momento della loro formazione
risultano quasi sempre anche collezionisti di disegni
antichi. Queste raccolte private finirono così per con-
fluire nelle collezioni pubbliche: gli atti relativi alla
Galleria Fontanesi registrano infatti, specie nei pri-
mi decenni del Novecento, un flusso di donazioni dav-
vero ragguardevole. Le elargizioni riguardarono prin-
cipalmente disegni di scuola reggiana di artisti viventi
o da poco scomparsi o serie di disegni di scenogra-
fia; fogli dei quali non si può dar conto in questa se-
de, dovendo di necessità limitare l’indagine ai dise-
gni antichi di figura. Nel testamento di Naborre Cam-
panini60, primo ordinatore delle gallerie civiche, tro-
viamo tra i lasciti alla pinacoteca “quadri tra antichi
e moderni, stampe, disegni e oggetti artistici, bron-
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8. Piero della Francesca,
studio prospettico di testa
Reggio Emilia, Biblioteca Panizzi,
Mss. Regg. A 41/2, c. 79r.
9. Francesco di Giorgio Martini,
fogli reggiani
Reggio Emilia, Biblioteca Panizzi,
Mss. Regg. A 46/9bis, c. 2r.
va espresso alcuni concetti che vale la pena di ripor-
tare, poiché evocano un contesto del tutto coerente
a quello della sua città natale. La concezione dell’ar-
te grafica appare fortemente connotata da una ma-
trice idealista: “I disegni son documenti preziosi per
la conoscenza intima dell’artista: in essi egli rivela
spontanea, genuina, l’anima propria che si estrinse-
ca […] senza preoccupazioni e senza vincoli di scuo-
le”. Per questo – e la testimonianza di Malaguzzi Va-
leri è illuminante – si spiega “la caccia che da gli stu-
diosi e da gli amatori si dà ai vecchi disegni”, in quan-
to espressione delle “battaglie combattute dagli arti-
sti fino all’esecuzione definitiva dell’opera d’arte”. Il
concetto di “prima idea”, in sostanza, era “fonte di
una soddisfazione per lo studioso e per l’artista d’og-
gi quale la vista della sola opera completa non sem-
pre potrebbe essere”. “Amatori”, “studiosi”, “artisti
d’oggi” sono – coerentemente con il contesto reggiano
fino a qui evocato – i principali collezionisti: anche
a Brera la consegna del nucleo di disegni dell’Acca-
demia, raccolti da Bianconi e da Bossi, e la loro espo-
sizione in vetrina, incentivò una serie di donazioni
private, “numerosi doni da benemeriti collezionisti”
che avevano “apprezzato l’utilità [dei disegni] per gli
studi di confronto”. Tornando allora all’articolo del
1913 nel quale Malaguzzi Valeri ripercorreva le vi-
cende della collezione di disegni del museo di Reg-
gio Emilia, il conte poteva analogamente notare – con
identico accenno alla “benemerenza” – che “la rac-
colta […] è il risultato di acquisti e di depositi di be-
nemeriti cittadini, quali il prof. Giulio Ferrari, il prof.
Andrea Balletti, il prof. Campanini stesso, la contessa
Leocadia Palazzi […]”70. Alla contessa Palazzi Venturi
– notevole personaggio che ha legato il suo nome a
cospicue donazioni anche alla Biblioteca Panizzi71 e
al finanziamento di premi della scuola del disegno72,
e sul quale si accusa purtroppo un debito di cono-
scenza – si può ascrivere la provenienza di un corposo
taccuino di disegni confluiti nella cartella D, che rac-
coglie carte settecentesche di architettura, ornato, qua-
dratura e decorazione. Sulla copertina del gruppo di
fogli (segnati 157D) risulta infatti l’annotazione: “Do-
nato a me [Naborre Campanini] dalla contessa Leo-
cadia Palazzi Venturi e da me depositato nelle colle-
zioni di disegni che spero di ordinare e che allora do-
nerò”. Tra i fogli del gruppo D, praticamente ine-
splorati, si segnala un’interessante prova giovanile con
un alzato di palazzo (D84) dell’architetto bolognese
Luigi Balugani (1737-1771)73, firmata e datata
1752, quando aveva appena quindici anni, essendo,
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zi, terrecotte, scagliole, gessi”, mentre la sua raccol-
ta di fotografie artistiche venne significativamente de-
stinata alla Real Scuola di Disegno per gli operai, a
riprova del costante intreccio tra istituzioni museali
e accademiche. Tra i fogli registrati come “Legato
Campanini” negli inventari Degani61 risultano i no-
tevoli oli su carta di Girolamo Donnini e Giacomo
Pavia, bozzetti per le pale d’altare conservate nella
chiesa di San Filippo a Reggio Emilia.
Ancora, il 18 dicembre 1934 Irene Nobili vedova Bar-
racano, “incoraggiata dal prof. Emilio Spagni”, fece
atto di donazione al podestà di “lavori vari, stampe
artistiche, lettere ed altre raccolte appartenenti alle Bel-
le Arti” che furono del nonno materno ProsperoMin-
ghetti, che di questi oggetti “fu cultore, galante cu-
stode, appassionato tutta la vita”62. Le carte allegate,
purtroppo, non comprendono l’elenco dei disegni an-
tichi. Emilio Spagni ricordava tuttavia tra i doni due
album con fogli di AdeodatoMalatesta, Alfonso Chie-
rici e dell’Ugolini63; sulle pagine del “Solco Fascista”
del 20 gennaio 193564 furono inoltre pubblicate ul-
teriori notizie in merito, specificando che esistevano
anche “libri, modelli, disegni antichi e stampe dei qua-
li il Minghetti amò circondarsi per la formazione del-
la sua cultura artistica e letteraria e per l’esecuzione
delle sue opere di pittura”, con un significativo ri-
mando al ruolo esemplare che assecondava un con-
cetto didattico degli antichi fogli, affissi come mo-
delli nello studio dei maestri così come nelle aule sco-
lastiche. Importante infine la notizia che “fra i dise-
gni antichi ve n’ha uno che si ritiene dai competen-
ti di mano di Guido Reni e fatto per un quadro di
lui che si ammira nella Pinacoteca di Bologna come
una delle sue opere migliori: il Cristo in croce tra la
Madonna, san Giovanni e santa Maddalena”. Il dise-
gno, giunto in pessime condizioni di conservazione,
è tuttora esistente (B77), ed è l’unico sicuramente col-
legabile alla collezione di Minghetti, benché nell’in-
ventario Degani del 1966 sia indicata la medesima
provenienza anche per altri fogli, puntualmente se-
gnalata nelle schede della presente ricerca.
Come nei secoli precedenti, anche nel periodo a ca-
vallo tra Otto e Novecento insieme ai disegni pro-
venienti dall’ambito accademico si segnalano alcune
collezioni private. Pur nella mancanza di documen-
tazione e di studi specifici, è possibile informarsi su
questo sostrato scorrendo le liste di due eventi espo-
sitivi che attinsero alle raccolte particolari. Nel cata-
logo dell’esposizione d’arte antica svoltasi a Reggio
Emilia nel 1899 sono infatti elencate alcune opere in-
teressanti ai fini della nostra ricerca: un disegno a san-
guigna con una testa di donna attribuito a Correg-
gio di proprietà di Augusto Milani, un bozzetto con
una Sacra Famiglia attribuito allo stesso artista nella
collezione di Leocadia Palazzi Venturi, un disegno a
sanguigna classificato come copia da Correggio, e so-
prattutto il “Bozzetto a penna dello stesso quadro [la
nascita del Bambino, elencato in precedenza] di ma-
no di Lelio Orsi” che fu esposto da Naborre Cam-
panini, esemplare che risulta ora tra le collezioni dei
Musei Civici (A2)65. Nell’“Esposizione dell’arte an-
tica” svoltasi per il cinquantenario degli Artigianelli
nel 192366 i disegni ebbero maggior spazio e furono
disposti tutti insieme nella prima sala: Zeffira Mo-
denaMortara prestò tre disegni attribuiti a Guido Re-
ni e due studi di Elisabetta Sirani e Gaetano Gan-
dolfi, il senatore Gherardini un Mosè che fa scaturire
le acque di artista bolognese del Seicento, il conte Vit-
torino Palazzi un Giudizio di Salomone del Seicento,
il dottor Cesare Rossi unaDeposizione e una Sacra Fa-
miglia con angelo di Biagio Martini e due disegni non
meglio specificati attribuiti a Leonello Spada e Gae-
tano Gandolfi, mentre Naborre Campanini espose i
suoi bozzetti di Donnini e Pavia ora nelle collezioni
museali e Marianna Prampolini Tirelli prestò anco-
ra due putti attribuiti a Cignani (forse corrispondenti
al foglio B20?), un San Girolamo del Guercino, un
Incontro di Jefte con la figlia e Nozze pagane di igno-
to del XVIII secolo, Fiori e frutta di Felice Rubbia-
ni e un acquerello con un paesaggio attribuito a Tur-
ner. La contessa Bianca Palazzi Rangone presentò le
Nozze di Cana copia da Veronese, il conte Nino Pa-
lazzi alcuni putti di scuola bolognese del Seicento e
l’ingegner Achille Bagnoli un disegno acquerellato at-
tribuito a Benedetto Caliari. Il prezioso catalogo con-
sente di valutare la consistenza di alcune collezioni
private e dimostra che, seguendo una consolidata tra-
dizione, gli stessi conservatori e ordinatori dei mu-
sei e gli artisti legati all’ambito accademico furono pri-
ma collezionisti e poi generosi donatori in favore del-
le gallerie civiche: da Naborre Campanini, Emilio Spa-
gni, Marianna Prampolini Tirelli, Andrea Balletti e
Leocadia Palazzi Venturi, al fotografo Roberto Ser-
vardi e agli artisti Gaetano Chierici e Cirillo Mani-
cardi. D’altro canto, un altro reggiano illustre, Fran-
cesco Malaguzzi Valeri, essendo testimone diretto di
questa fase scrisse su “Rassegna d’Arte” del 1913 che
tramite Campanini si era “formata una scelta colle-
zione di disegni antichi, decorosamente disposti sot-
to vetrina nella gran sala della piccola pinacoteca”67.
L’incremento dei disegni veniva riportato anche in una
relazione sui Musei del 29 gennaio 191568.
Malaguzzi Valeri era stato in precedenza autore di
un’importante pubblicazione sulla grafica: nel 1906
aveva catalogato un centinaio dei migliori disegni del-
la Pinacoteca di Brera69 e nelle pagine introduttive ave-
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come egli stesso afferma, iscritto alla seconda classe
accademica (fig. 10), e un foglio seicentesco di no-
tevole qualità (inv. D157/102; fig. 11) attribuibile ad
Agostino Mitelli.
Tornando alla cartella B, un primo punto fermo sui
fogli antichi reggiani è costituito dal riscontro effet-
tuato in occasione della schedatura di Augusta Ghi-
diglia Quintavalle tra il 1937 e il 193974, documen-
to di prim’ordine finora mai preso in considerazio-
ne: oltre a una prima attestazione critica sui disegni
dopo il loro ingresso nelle collezioni del museo, la ri-
cognizione contiene preziose indicazioni sulla collo-
cazione dei fogli, ventotto dei quali si trovavano nel-
le “vetrine dei disegni” nella sala IV, dove erano di-
sposte anche una cassetta per i fogli e una bacheca
che custodiva le cartelle dei non esposti75. Conte-
stualmente, la Quintavalle consigliò di fotografare i
fogli ritenuti importanti e forse non a caso un anno
dopo l’inizio della sua schedatura, il 12 ottobre 1938,
Carlo Ludovico Ragghianti scrisse al direttore Degani
indicando l’indirizzo londinese diWalter Gernsheim
per includere le opere dei Musei di Reggio nel “Cor-
pus fotografico internazionale dei disegni”76. L’alle-
stimento evocato dalla Quintavalle fu probabilmen-
te smembrato durante la guerra: nel 1940 infatti tre-
dici disegni tra quelli esposti risultano collocati in una
cassa per il programma di protezione antiaerea77.
Dal secondo dopoguerra a oggi:
nuove acquisizioni e la donazione Villani
Nei primi decenni del Novecento la collezione ven-
ne dunque arricchendosi per le numerose donazio-
ni, e nel dopoguerra questo flusso ebbe i primi mo-
menti di evidenza nelle esposizioni dedicate a Lelio
Orsi nel 195078 – dove oltre ai dipinti risultavano nu-
merosi fogli compresi tutti quelli dei Musei Civici –
e allo straordinario corpus di disegni di scenografia,
in una mostra curata nel 1957 da Mario Degani79.
Lo stesso Degani nel 1966 redasse un aggiornamento
dell’inventario precedentemente stilato da Emilio Spa-
gni, realizzando un documento prezioso non solo per
la registrazione delle attribuzioni, ma anche perché
vi sono spesso indicate notizie sulla provenienza dei
fogli80. In questi stessi anni proseguirono le donazioni
e le campagne di acquisizione di disegni realizzati da
artisti reggiani dell’Otto e Novecento, in linea con
la vocazione civica dei Musei. Anche i rari acquisti
di fogli antichi furono avallati con il medesimo in-
tento: nel 1962 si cercò di acquisire un disegno at-
tribuito a Luca Ferrari81, nel 1975 entrò nelle colle-
zioni la Santa Dorotea di Raffaellino da Reggio82, tra
il 1987 e il 1988 si cercò di garantire al museo di-
segni allora considerati dello stesso Raffaellino (1-
1988-1) o derivazioni da Correggio ritenute di Si-
sto Badalocchio (4-1987-2), o ancora uno schizzo
messo in relazione con i pennacchi di Marcantonio
Franceschini nella chiesa di San Prospero (1-1988-
3). Risale al 1989 anche l’ultima cospicua donazio-
ne di disegni di scenografia: sessanta fogli di Fran-
cesco Fontanesi provenienti dalla collezione Abba83.
Negli stessi anni gli studi di Marinella Pigozzi e al-
cune esposizioni dedicate ai disegni di scenografia84,
con un focus particolare proprio su Francesco Fon-
tanesi85, diedero una lettura più sistematica dell’im-
portante serie teatrale. Sorprendentemente, di con-
tro, i primi riscontri negli studi moderni sulla colle-
zione di disegni antichi di figura “non reggiani” con-
tenuti nella B avvennero solo negli anni novanta del
secolo appena passato: l’intera raccolta trovò per la
prima volta trattazione nella scheda di Piera Giovanna
Tordella realizzata per la collana Il Disegno (1993)86,
ampliata dalla stessa studiosa nel 1998 nel catalogo
della Galleria Fontanesi87; in entrambi i casi si trat-
ta di una scelta dei disegni migliori. In precedenza,
come attestano alcune carte conservate presso gli ar-
chivi del museo o le annotazioni sui fogli, i disegni,
singolarmente o nel loro insieme, erano stati esplo-
rati da alcuni studiosi: Carlo Volpe espresse un pa-
rere sul Palma (B14) nel 1978, Jürgen Winkelmann
nel 1989 attribuì correttamente il Caino e Abele a Gae-
tano Gandolfi (B38), ma esistono note anche più da-
tate di Michael Jaffé e Mario Di Giampaolo. Alle-
gato all’inventario C19 si trova inoltre una “anno-
tazione dei pareri espressi l’11 novembre 1989 da J.
Winkelmann, da Andrea Czére e Teresa Gerszi, Mu-
seo di Belle Arti di Budapest” che proposero al di-
rettore Ambrosetti sedici indicazioni attributive re-
lative ai fogli della cartella B.
Risale infine al 1999 la donazione da parte di Ma-
riarosa Villani dei disegni di antichi maestri appar-
tenuti al padre Antonio, che nel corso di alcuni de-
cenni raccolse fogli di provenienza eterogenea e li sot-
topose ad alcuni dei più importanti esperti interna-
zionali di grafica, allacciando rapporti duraturi con
il mondo dello studio. La mostra e il catalogo pub-
blicato nel 200088 a cura di Mario Di Giampaolo, Eli-
sabetta Farioli e Claudio Franzoni89 si avvalsero di im-
portanti contributi di Angelo Mazza90 e Nicholas Tur-
ner91 e del coinvolgimento di specialisti per le sche-
de. L’esposizione ha dato così visibilità a una dona-
zione che ha rinnovato una tradizione di generosità
verso i Civici Musei; liberalità che nel campo della
grafica antica risultava ormai interrotta da decenni.
L’atto di donazione, peraltro, ebbe conseguenze po-
sitive anche sul resto della raccolta: contestualmen-
te alla redazione del catalogo, infatti, gli studiosi che
si occuparono dei disegni Villani produssero un do-
cumento con pareri e spunti di ricerca sugli altri fo-
gli antichi della collezione, vale a dire – in analogia
con la selezione del presente lavoro – su buona par-
te della cartella B, su qualche esemplare della cartel-
la A dedicata agli artisti reggiani e sui fogli entrati in
collezione in tempi più recenti92. Sulla scia di questo
primo abbozzo di studio, del quale abbiamo avuto
spesso modo di parlare con il compianto Mario Di
Giampaolo, che lo considerava un progetto merite-
vole ma interrotto, nel 2009 è stata eseguita una sche-
datura del corpus di disegni antichi93 che oggi, rivista
e aggiornata, sostanzia parte di questo volume, che
vuole soprattutto offrire la possibilità di valutare – e
quindi di sottoporre a verifica e a ulteriori studi – una
collezione considerevole del patrimonio dei Civici
Musei di Reggio Emilia finora solo in minima par-
te svelata.
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